
SAN FRANCESCO E LA GRATITUDINE 
 

È ripresa anche quest’anno la catechesi per gli adulti. Ha iniziato padre Vitale lo scorso 14 ottobre. Dopo 

aver presentato un brano del vangelo secondo Luca ha parlato di san Francesco e in particolare della sua vita 

vissuta nella gratitudine a Dio per tutti i doni ricevuti. 

 

Gesù sta camminando verso Gerusalemme e, mentre si avvicina ad un villaggio, dieci lebbrosi gli vengono 

incontro (Luca 17,11-19). Sono rispettosi delle regole e, stando a distanza, gli gridano: “Gesù, maestro, abbi 

pietà di noi!”. Anche noi, come loro, possiamo fare nostra questa bellissima preghiera, non legata al nostro 

peccato ma all’esperienza della tenerezza del Signore. Gesù sembra non fare niente, non li guarisce ma dice 

semplicemente: “Andate a presentarvi ai sacerdoti”. La lebbra era una bruttissima malattia, che sfigurava il 

corpo e che era anche ritenuta un castigo di Dio. I sacerdoti erano gli unici che potevano accertare, quasi 

“certificare” la guarigione, così i dieci lebbrosi obbediscono e si incamminano verso di loro. “E mentre 

andavano, furono purificati”, cioè guariti non solo nel corpo, dalla malattia vera e propria, ma anche dal 

castigo divino, dall’onta del giudizio sociale. Tutti sono stati guariti e saranno stati felici, ma solo uno (“era 

un samaritano”) torna indietro da Gesù, per ringraziarlo. Gli altri, probabilmente, hanno dato per scontato la 

guarigione, come una sorta di “ricompensa dovuta” dopo tanta sofferenza. È sempre difficile ringraziare... è 

più facile ricevere un dono dandolo per scontato. La gratitudine è il gioire per i doni ricevuti non perché li 

meritiamo ma perché Dio è grande. Il samaritano, “vedendosi guarito”, ha sentito invece il bisogno di 

tornare indietro e ringraziare quell’uomo che l’aveva guarito, ha voluto tornare almeno per vedere in faccia 

Gesù. Ha cercato un rapporto vero, non l’ha dato per scontato. E il Signore vuole proprio questa relazione 

personale con ciascuno di noi, che noi spesso, invece, consideriamo secondaria. 

 

San Francesco ha vissuto di gratitudine. Si può dire che sia stato “uomo fatto gratitudine”. La esprime 

benissimo nel Cantico delle Creature, che scrive sul finire della vita, ma è una dimensione che ha avuto fin 

dalla sua conversione. Scrive nel testamento: “Il Signore dette a me, frate Francesco, d’incominciare a fare 

penitenza così: quando ero nei peccati mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi e il Signore stesso 

mi condusse tra loro e usai con essi misericordia. E allontanandomi da essi, ciò che mi sembrava amaro mi 

fu cambiato in dolcezza d’animo e di corpo”.  

La conversione di Francesco avviene quando abbraccia il lebbroso. Ai suoi tempi Dio era considerato come 

un comandante, visto come un giudice. Quando Francesco è nella chiesetta di san Damiano e contempla il 

Crocifisso, viene colpito soprattutto dallo sguardo di tenerezza di Gesù. Dopo l’incontro con il lebbroso 

Francesco si rende conto di quanto lui sia nel peccato ma anche di quanto il Signore lo ami, e allora capisce 

che tutta la misericordia che Dio ha nei suoi confronti lui può, a sua volta, usarla con gli altri. Misericordia 

vuol proprio dire “metto il mio cuore nella miseria dell’altro”. Dio fa così con ciascuno di noi, anche noi 

possiamo farlo con gli altri. E questo atteggiamento non che generare gratuità! 

Francesco vive nella gratuità, è al di là di qualsiasi logica di pretesa, non fa mai alcuna polemica con 

nessuno. Impara ad ascoltare la Parola di Dio non come un generico messaggio universale, ma come Parola 

detta da Dio direttamente a lui. La Parola di Dio è ciò che il Signore sta dicendo proprio a me, in questo 

momento. E allora la gratitudine nasce dalla gioia di stare insieme al Signore, diventa una modalità di vita. 

Dobbiamo imparare, da Francesco, a vivere nella gratuità, secondo la logica del dono e non secondo quella 

del merito.  

I segni dei chiodi che Gesù, nel Cenacolo dopo la resurrezione, mostra ai suoi discepoli dicono che il male 

ricevuto è stato trasformato in un corridoio di luce. Non sono un segno di cattiveria dell’umanità ma un 

segno di resurrezione. Anche Francesco, per due anni, ha avuto nel suo corpo il segno della vita futura. 

Anche il “fioretto” della “perfetta letizia” aiuta a capire quanto Francesco abbia vissuto nella gratuità. 

Riuscendo ad accettarsi per quello che era ed accogliendo la vita come un Dono grande di Dio, Francesco ha 

vissuto non secondo la logica dei crediti (tutto mi è dovuto), ma secondo quella dei debiti (ho ricevuto tutto 

da Dio, allora anch’io do tutto quello che posso agli altri). Come scrive san Paolo: “Non abbiate alcun debito 

con nessuno, se non quello di un amore vicendevole”.  

 

 


